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Certificare la filiera 
forestale: come e perché

Torino, 10 marzo 2011

fernanda.giorda@gmail.com

Il 2011 è stato dichiarato dall’ONU Anno Internazionale delle Foreste

L’obiettivo è accrescere la consapevolezza del ruolo fondamentale delle foreste 
negli ecosistemi e dei benefici socio-culturali che ne derivano

attraverso la promozione di un’azione globale per la gestione, conservazione e lo 
sviluppo sostenibile delle foreste di tutto il mondo, nonché la sensibilizzazione della 

popolazione e delle istituzioni mondiali su queste tematiche.
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Le foreste più alte nel mondo sono quelle che si trovano
nella zona occidentale degli Stati Uniti e nelle aree meridionali dell’Asia.

Tra i vari tipi di foreste, quelle di sequoie sono le più alte (raggiungono i 40 metri di altezza), mentre quelle di querce e 
faggi, molto diffuse in Europa, misurano circa 25 metri di altezza.

È stata realizzata grazie a tre satelliti della NASA la prima mappa che traccia e identifica
tutti gli alberi presenti sulla Terra, evidenziandone anche l’altezza. 

Sviluppo sostenibile

Lo sviluppo sostenibile è quello che 
soddisfa i bisogni del presente senza 

compromettere la capacità delle 
generazioni future di soddisfare i propri

concetto elaborato nella Conferenza delle Nazioni Unite su Ambiente 
e Sviluppo di Rio de Janeiro del 1992 
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Gestione Forestale Sostenibile

Il concetto di “ sviluppo sostenibile”  
applicato alla gestione delle risorse 

forestali ha portato alla definizione di 
Principi, Criteri ed Indicatori per la

nella conferenza di Rio è stato raggiunto un accordo, non vincolante
dal punto di vista giuridico, relativo ad una serie di "Principi Forestali" 

validi per tutte le aree forestali e per tutti i Paesi firmatari

1995 costituzione, in sede ONU, del Gruppo Intergovernativo 
sulle Foreste (IPF)

e nel 1997 del Forum Intergovernativo sulle Foreste (IFF)
questi due processi si sono sviluppati attraverso momenti di 

confronto mondiale ed hanno portato alla compilazione di circa 
280 proposte d'azione volte a consentire il raggiungimento di 

una gestione sostenibile delle foreste mondiali.

2000 è stato istituito il Forum delle Nazioni Unite sulle Foreste
- United Nations Forum on Forests (UNFF), come successore dei 
precedenti gruppi, ovvero un momento politico di dialogo globale

sulle foreste basato sulle proposte di azione IPF/IFF.
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I negoziati avvenuti durante l©UNFF7 del 2007 hanno portato 
all©approvazione di uno strumento giuridicamente non 

vincolante per la gestione delle foreste del mondo (NBLI):

esso si basa sui quattro obiettivi globali ed ha lo scopo 
d©indirizzare le politiche forestali nazionali e la cooperazione

forestale internazionale verso il concetto di gestione forestale 
sostenibile. 

A livello europeo è attiva la Conferenza ministeriale sulla 
protezione delle foreste in Europa (MCPFE), iniziativa politica 
istituita nel 1990 a Oslo in Norvegia per promuovere il dialogo 

sulle problematiche forestali europee. Essa coinvolge, oltre 
all©UE, 46 nazioni europee e collabora con alcuni paesi non 

europei ed organizzazioni internazionali che partecipano ai lavori 
in veste di osservatori.

La conferenza europea si è riunita nel 1990 a Strasburgo, nel 
1993 a Helsinki nel 1998 a Lisbona, nel 2003 a Vienna, nel 2007 

a Varsavia.
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L©Unione Europea si è impegnata in varie sedi internazionali a 
perseguire una selvicoltura sostenibile definita nella conferenza 

di Helsinki 1993 tra i ministri europei competenti per le risorse 
forestali come 

"la gestione corretta e l'uso delle foreste e dei terreni forestali 
nelle forme e ad un tasso di utilizzo che consentano di 
mantenere la loro biodiversità, produttività, capacità di 

rinnovazione, vitalità e una potenzialità che assicuri, ora e nel 
futuro, rilevanti funzioni ecologiche, economiche e sociali a 

livello nazionale e globale e non comporti danni ad altri 
ecosistemi“

In successive conferenze interministeriali sono state approvate le "Linee guida 
generali per la GFS in Europa", le "Linee guida generali per la conservazione della 

biodiversità delle foreste europee" e i "Criteri, Indicatori e Linee guida operative 
paneuropei per la GFS".

gestione forestale sostenibile

gli strumenti della politica 
forestale

selvicoltura sostenibile
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EUROPA

Nel 1998 con la Comunicazione della Commissione al Consiglio 
e al Parlamento europeo del 3 novembre è stato presentato un 

piano coerente di strategia forestale per l©Unione europea il cui 
obiettivo globale è lo sviluppo e la gestione sostenibile delle 

foreste. 

Nel giugno 2006 la Commissione ha definito un piano d'azione
sull©attuazione della strategia forestale [COM(2006) 302 def)]

con quattro obiettivi da realizzare:
1- migliorare la competitività a lungo termine; 

2- migliorare e tutelare l©ambiente; 
3- migliorare la qualità della vita; 

4- favorire il coordinamento e la comunicazione.
I

EUROPA

ll problema dei cambiamenti climatici, sempre più pressante a 
livello mondiale, è stato ripreso dalla UE che ha adottato 

nell’aprile del 2009 il Libro bianco sull©adattamento ai 
cambiamenti climatici. A questo è seguito il Libro verde che 

delinea i problemi principali delle le foreste europee (perdita 
di biodiversità, domanda crescente di sistemazione per i servizi di 

tempo libero, ruolo delle energie rinnovabili).

Il Libro presenta anche i sistemi d©informazione esistenti sulle
foreste e gli strumenti disponibili per garantire la loro protezione e 
propone degli strumenti per la loro protezione, la loro gestione e 

l©informazione sulle foreste.
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EUROPA

La Commissione non disponendo di uno strumento finanziario 
specifico per le foreste indica nel piano d©azione le possibilità di 
finanziamento disponibili nell©ambito di vari strumenti comunitari, 
come il programma di sviluppo rurale e di sviluppo regionale, lo

strumento finanziario per l©ambiente Life+ e i programmi quadro di 
ricerca.

La strategia forestale europea trova oggi attuazione nella Politica 
comunitaria ambientale, agricola e di sviluppo rurale rimanendo,

troppo spesso, funzionale ad altri settori e interessi.

Nell’ambito del dibattito europeo sulla riforma delle politiche 
comunitarie post 2013, vi è la necessità di riconoscere, attraverso 

scelte concrete di programmazione, il ruolo delle Foreste nelle 
politiche Europee di sviluppo socio-economico. 

ITALIA

A livello nazionale, gli strumenti di attuazione della politica forestale 
sono i programmi forestali nazionali. 

Il "Programma quadro per il settore forestale" (PQSF) del 18 
dicembre 2008 è stato redatto nel rispetto delle competenze 

istituzionali e sulla base degli strumenti di pianificazione regionale 
esistenti e delle Linee guida definite con il D.lgs n. 227/2001 

("Orientamento e modernizzazione del settore forestale, a norma 
dell©articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57") e in aderenza alla 

Strategia forestale e al Piano d©Azione per le foreste dell©UE.
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ITALIA

Il PQSF rappresenta il primo momento di un processo continuo e 
partecipato che perdurerà anche in futuro, al fine di permettere al settore 
forestale italiano di reagire in maniera dinamica e coordinata a impegni, 

richieste e sfide che verranno dall©esterno.
In tutte le sedi, negli ambiti degli incontri tecnici e politici che hanno 

portato all©approvazione finale del PQSF, è stata sottolineata 
l©importanza del documento nell©attuale contesto normativo nazionale, 
nonché la necessità di individuare adeguati finanziamenti per la 

sua attuazione.

Il Programma sottolinea il ruolo delle foreste quale fattore di 
sviluppo ed elemento di tutela del territorio, individuando nella 

gestione attiva e sostenibile del patrimonio forestale lo 
strumento principale per valorizzare le potenzialità del bosco 

come risorsa economica, socio-culturale e ambientale di tutela 
del territorio e di sviluppo locale.

ITALIA

Gli Obiettivi Prioritari Nazionali
definiti all’interno del Programma Quadro sono:

A. SVILUPPARE UNA ECONOMIA FORESTALE EFFICIENTE E 
INNOVATIVA

B. TUTELARE IL TERRITORIO E L©AMBIENTE

C. GARANTIRE LE PRESTAZIONI DI INTERESSE PUBBLICO E 
SOCIALE

D. FAVORIRE IL COORDINAMENTO E LA COMUNICAZIONE
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PIEMONTE

La Regione Piemonte realizza  politiche di intervento in favore degli 
ecosistemi montani e collinari attraverso il metodo della 

pianificazione e programmazione.

La legge forestale del Piemonte (Gestione e promozione economica
delle foreste – LR n. 4/09) individua negli articoli 9,10 e 11 alcuni 
interventi di gestione sulla base di una corretta conoscenza del
territorio a dal punto di vista ambientale, sociale ed economico

attraverso la pianificazione articolata in tre livelli:

• regionale – sotto forma di piano strategico e di indirizzo;
• territoriale – basato su dati tecnico-conoscitivi, già disponibili per 
tutto il territorio piemontese, dai quali derivare la definizione delle 

destinazioni d©uso, delle forme di governo e trattamento e 
l©individuazione delle priorità d©intervento ;

• aziendale - da sviluppare dove necessario su iniziativa dei soggetti 
che gestiscono le proprietà forestali.



10

PIEMONTE

Il piano forestale regionale rappresenta il quadro strategico e 
strutturale all’interno del quale sono individuati gli obiettivi e le 

strategie di pianificazione da perseguire nel decennio di validità del 
piano stesso.

Contiene oltre agli inventari e le cartografie tematiche delle foreste e 
delle relative infrastrutture, le linee guida di politica per le foreste, e i 

settori prioritari di intervento e finanziamento.
Ad oggi la Regione non ha ancora predisposto il PFR e non ci sono 

strumenti programmatici pregressi di portata analoga.
.

PIEMONTE

Il piano forestale territoriale è finalizzato alla valorizzazione 
polifunzionale delle foreste e dei pascoli all’interno delle singole aree 

forestali individuate dal piano forestale regionale sulla base 
dell’interpretazione dei dati conoscitivo-strutturali del territorio silvo-

pastorale. Il piano forestale territoriale determina le destinazioni 
d’uso delle superfici boscate e le relative forme di governo e 

trattamento, nonché le priorità d’intervento per i boschi e i pascoli.
E’ predisposto dalle Comunità montane per le aree forestali di loro 
competenza e dalle Province per le restanti aree. Il piano forestale 
territoriale dovrà essere sottoposto ad aggiornamento almeno ogni 

quindici anni.
I piani forestali territoriali (PFT), pur non ancora introdotti a livello 

normativo, sono stati predisposti a livello di studio per la 
valorizzazione polifunzionale del patrimonio forestale su tutto il 

territorio regionale nel periodo 1996-2004, costituendo la piattaforma 
conoscitiva su cui basare le scelte future.

.
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PIEMONTE

Il piano forestale aziendale rappresenta lo strumento di 
programmazione e gestione degli interventi selvicolturali delle 
proprietà forestali e delle opere connesse. Il PFA , in qualità di 

strumento operativo di gestione delle foreste e rappresenta 
l’evoluzione del Piano di assestamento forestale e rispecchia 

l’esigenza di mantenere il livello di pianificazione particolareggiato in 
determinate realtà caratterizzate da interesse nella continuità 

produttiva del bosco, nella valenza economica dei prodotti, nelle 
istanze della proprietà e/o di soggetti gestori (Consorzi Associazioni, 

Enti Parco, ecc.)
I piani forestale aziendali devono essere redatti in base ad indirizzi 
metodologici ufficiali approvati dalla Regione (DGR n. 53-12582 del 
16 novembre 2009). Superata una istruttoria tecnico-amministrativa 
da parte degli uffici regionali, devono essere approvati dalla Giunta 

Regionale.
La loro validità può essere di dieci o quindici anni.

.

.

Scala temporale
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Politica forestale                              Sostenibilità della gestione

Sostenibilità della gestione forestale Certificazione
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CERTIFICAZIONE

il procedimento attraverso il quale un ente indipendente dichiara che 
un sistema produttivo o un prodotto è conforme a determinati 
requisiti stabiliti da una norma o regola tecnica di riferimento

CERTIFICATO

una dichiarazione rilasciata da un Ente, Istituzione oppure persona 
qualificata sulla conformità di un prodotto, processo o servizio, a 

standard predefiniti stabiliti per legge oppure volontariamente 
accettati 
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CERTIFICAZIONE DELLA FILIERA FORESTALE

CERTIFICAZIONE 
DELLA GESTIONE

FORESTALE 
SOSTENIBILE

CERTIFICAZIONE 
DELLA CATENA DI 

CUSTODIA

CERTIFICAZIONE DELLA FILIERA FORESTALE (1)

La certificazione della gestione forestale sostenibile, 
riguarda il fatto che una proprietà forestale venga gestita 
secondo criteri di sostenibilità o più generica correttezza.  

Il legname o la fibra che ne deriva viene marchiato ed è quindi 
commerciabile come proveniente da boschi gestiti in modo 

sostenibile.
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CERTIFICAZIONE DELLA FILIERA FORESTALE (2)

Il legname e la cellulosa proveniente da foreste o piantagioni 
certificate per la corretta gestione forestale, poi, deve poter rimanere 

rintracciabile nelle varie fasi delle successive lavorazioni, sino al 
prodotto finito.

Questa secondo tipo di certificazione viene denominata 
certificazione di catena di custodia
(in inglese Chain of Custody - CoC).

Se il manufatto rispetta le condizioni della chain of custody, anch’esso 
sarà riconoscibile dal consumatore finale attraverso un apposito

marchio.
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Quale schema per la certificazione forestale?

Gli standard di gestione forestale sostenibile (SFM – Sustainable
Forest Management) e degli schemi correlati di rintracciabilità del 

legno (CoC – Chain of Custoy) sono numerosi:
la FAO ha individuato 50 schemi operativi a livello mondiale.

Tutti gli standard sono basati su criteri comuni e integrabili tra di loro 
in quanto prevedono l’applicazione di modelli concettuali analoghi e 

derivanti dal concetto di gestione forestale sostenibile.

Se in alcuni casi le notizie sulla loro credibilità e applicazione possono 
sembrare in contrapposizione, o addirittura strumentalmente volte a 

screditare l’applicazioni di taluni a scapito di altri, ciò è da ritenersi più 
legato alla differenza della fonte che li ha elaborati e li sostiene 

(organizzazioni non governative /associazione di proprietari forestali) 
che non ad effettive differenze sostanziali.

Gli schemi di certificazione delle gestione forestale sostenibile e della 
rintracciabilità del legno più importanti a livello internazionale sono 

due:
il sistema FSC (Forest Stewardship Council), elaborato da 

organizzazioni ambientaliste e
il sistema PEFC (Programme for the Endorsement of Forest
Certification Schemes), promosso dai proprietari di foreste.

I Principi citati negli standard forniscono un quadro di riferimento 
primario per gestire le foreste in modo sostenibile.

I Criteri permettono di precisare gli elementi costitutivi di un principio 
e di valutare i progressi realizzati per raggiungere l’obiettivo indicato 

dal criterio stesso.

L’Indicatore non è una norma da rispettare ma un attributo 
quantitativo, qualificativo o descrittivo.
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FSC è una organizzazione non governativa internazionale, senza 
scopo di lucro, che include tra i suoi membri gruppi ambientalisti e 
sociali, comunità indigene, associazioni di consumatori, proprietari 

forestali, tecnici, enti di certificazione, industrie di lavorazione e 
commercializzazione del legno.

I membri sono divisi in 3 Camere: una rappresenta gli interessi 
ambientali, una quelli sociali, una quelli economici. Il potere di voto è 

equamente distribuito tra le Camere, e in modo da bilanciare gli
interessi dei Paesi del Sud del mondo rispetto a quelli del Nord.

In una foresta certificata la gestione rispetta 
come minimo i seguenti Principi e Criteri:

1. Rispetto delle leggi locali, nazionali e delle 
convenzioni ed accordi internazionali.

2. Riconoscimento e tutela della proprietà e dei diritti 
d’uso della terra e delle risorse forestali.

3. Riconoscimento e tutela dei diritti delle popolazioni 
indigene che dipendono dalla foresta.

4. Rispetto dei diritti dei lavoratori e delle comunità 
locali (sicurezza sul lavoro, benessere economico e 
sociale).

5. Promozione di un uso efficiente dei prodotti e 
benefici ambientali e sociali derivanti dalla foresta.
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6. Conservazione della biodiversità, tutela del paesaggio, delle 
funzioni ecologiche, della stabilità e dell’integrità della foresta.

7. Attuazione di un piano di gestione forestale adatto alla 
scala e all’intensità degli interventi, con chiari obiettivi di 
lungo periodo.

8. Monitoraggio e valutazione della foresta, delle attività di 
gestione e dei relativi impatti.

9. Conservazione delle foreste di grande valore ecologico-
naturalistico, con importanti funzioni protettive o di grande valore 
storico-culturale.

10. Gestione delle piantagioni forestali in accordo con i Principi 
precedenti, in modo da ridurre lo sfruttamento delle foreste 
naturali e da promuoverne la conservazione.

Ognuno di questi Principi è suddiviso in una serie di criteri che il 
gestore forestale (Comune, Consorzio, Società agricola, 
Privato...) deve rispettare e dimostrare ciò ad un verificatore 
esterno.

Il Principio 3 non ha applicazione per i boschi europei. Il 
Principio 10 ha applicazione solo ed esclusivamente nel caso in 
cui si affronti la certificazione delle piantagioni.

Rivolgendo una attenzione particolare gli aspetti selvicolturali
coinvolti nel processo di certificazione le indicazioni più 
importanti emergono nel principio 7 la cui applicazione prevede 
di soddisfare i seguenti criteri:
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7.1 Il piano di gestione e i documenti ad esso collegati devono presentare: 
gli obiettivi della gestione;
la descrizione delle risorse forestali che devono essere gestite, le 
limitazioni ambientali, l’uso dei terreni e le forme di proprietà, le condizioni 
socio-economiche e i limiti dei terreni confinanti;
la descrizione del sistema selvicolturale e/o di altri sistemi di gestione 
basati sulle caratteristiche ecologiche della foresta in esame, e informazioni 
ottenute attraverso gli inventari delle risorse;
la giustificazione della stima della ripresa annuale e dei criteri di 
selezione delle specie al taglio;
le modalità per il monitoraggio delle dinamiche e dello sviluppo della 
foresta;
le forme di salvaguardia ambientale basate su precise valutazioni dello 
stato dell’ambiente;
le modalità per l’identificazione e la protezione di specie rare, minacciate e 
in pericolo;
le carte topografiche che descrivono le risorse forestali, comprese le aree 
protette, le attività di gestione programmate e le proprietà terriere;
la descrizione e giustificazione delle tecniche di utilizzazione e delle 
attrezzature da utilizzare.

7.2 Il piano di gestione deve essere periodicamente rivisto
per comprendere i risultati del monitoraggio o le nuove 
informazioni tecniche e scientifiche, e per rispondere alle 
mutate condizioni ambientali, sociali ed economiche.

7.3 I lavoratori forestali devono ricevere un’adeguata 
formazione professionale e devono essere sottoposti ad 
una supervisione allo scopo di assicurare la corretta 
realizzazione del piano di gestione.

7.4 Il responsabile della gestione forestale, pur rispettando le
necessità di segretezza dell’informazione, deve rendere 
pubblica una sintesi dei principali elementi del piano di 
gestione, compresi quelli elencati al punto 7.1.
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Il sistema PEFC è stato sviluppato perché molti proprietari di foreste 
non hanno approvato la certificazione FSC, giudicata non adatta alla 
silvicoltura europea, costituita in larga parte da aziende di piccole 
dimensioni a conduzione familiare. 
Il sistema PEFC è stato ufficialmente lanciato nel Giugno 1999; esso 
associa oggi organizzazioni di 14 Paesi europei. L©associazione che 
guida questo schema è il Programme for Endorsement of Forest
Certification schemes Council (PEFCC)

E’ una organizzazione ombrello che riconosce schemi nazionali di 
certificazione forestale, ma che prevede anche la costituzione di Enti 
di gestione nazionale di schemi di certificazione forestale nei diversi 
Paesi, che coinvolgano tutte le rilevanti parti interessate (proprietari, 
organizzazioni professionali, industria, ambientalisti, ecc.). 

Lo schema di certificazione forestale PEFC in Europa è fondato su 
tre principi fondamentali:
il rispetto dei Criteri e degli Indicatori definiti nelle Conferenze 
Ministeriali per la protezione delle foreste in Europa (Helsinki 
1993, Lisbona 1998) che hanno dato avvio al cosiddetto "Processo
pan-europeo";
l©applicazione a livello regionale o di gruppo (anche se è parimenti 
possibile un©adesione individuale); 
le verifiche ispettive e la certificazione affidate ad una terza parte 
indipendente ed accreditata.
Il processo di redazione degli standard nazionali è basato sui 
seguenti sei Criteri pan-europei che rappresentano gli elementi 
centrali della GFS e stabiliscono un approccio condiviso e comune al 
problema:
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1. Mantenimento e appropriato sviluppo delle risorse forestali e loro 
contributo al ciclo globale del carbonio; 

2. Mantenimento della salute e vitalità dell©ecosistema forestale; 

3. Mantenimento e promozione delle funzioni produttive delle foreste 
(prodotti legnosi e non); 

4. Mantenimento, conservazione e adeguato sviluppo della diversità 
biologica negli ecosistemi forestali; 

5. Mantenimento e adeguato sviluppo delle funzioni protettive nella
gestione forestale (in particolare suolo e acqua); 

6. Mantenimento di altre funzioni e condizioni socio-economiche. 

I Criteri sono validati da degli indicatori quantitativi, qualitativi e/o descrittivi 
(questi ultimi, di carattere legislativo, istituzionale, finanziario e formativo), 
nonché sostenuti da una serie di Linee Guida Operative, le quali stabiliscono 
le modalità pratiche su come dovrebbero essere condotte le attività di 
pianificazione e di gestione forestale
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Lo standard PEFC prevede una parte di sistema ITA 1000 e una parte 
prescrittiva indicata nello standard ITA 1001-1.
L’organizzazione che intende certificarsi deve attenersi a entrambe le parti.

La parte di sistema che riprende i punti della certificazione ambientale ISO e 
prevede la dotazione di un manuale in cui sia descritta l’organizzazione, venga 
definito il livello di applicazione del sistema di GFS (scopo e campo di 
applicazione), si definisca la politica di GFS, il registro della legislazione 
applicabile, le modalità di coinvolgimento dei proprietari forestali, 
l’implementazione dei requisiti richiesti dalla serie ITA 1001 con la fonte dei dati, 
il programma di miglioramento con gli obiettivi quinquennali riferiti al periodo di 
validità del certificato, la descrizione del sistema documentale con la gestione 
dei reclami, delle non conformità, degli audit interni e del riesame, la descrizione 
dei processi di lavorazione e della rintracciabilità di prodotti legnosi nel caso in 
cui il gestore GFS abbia trasformato unicamente le materie prime del bosco da 
lui gestito.

Se anche per lo schema PEFC porgiamo una particolare agli aspetti 
selvicolturali coinvolti nel processo di certificazione le indicazioni più 
importanti emergono nei criteri 3 e 5.

Il Criterio 3 – mantenimento e sviluppo delle funzioni produttive nella 
gestione forestale - è suddiviso in quattro requisiti che a loro volta 
contengono degli indicatori con i relativi parametri di misura:

3.1 le attività di gestione forestale devono assicurare il mantenimento e/o il 
miglioramento delle risorse boschive in un contesto di pianificazione 
forestale a livello locale, considerando anche i servizi generali garantiti dalla 
foresta

3.2 Deve essere assicurata la qualità delle attività di gestione forestale, con 
lo scopo di mantenere e migliorare le risorse forestali e di incoraggiare la 
produzione intensificata di beni e servizi nel lungo periodo

3.3 Il livello quantitativo dei prodotti legnosi e non legnosi non deve eccedere 
la quota prelevabile continuità nel lungo periodo e non deve danneggiare la 
capacità di rinnovazione e reintegro naturale dei prodotti stessi.
Per il prelievo dei prodotti legnosi nelle proprietà di superficie maggiore di 
100 ha il periodo di riferimento per la verifica della sostenibilità è di 10 anni.
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3.4 Le operazioni di coltivazione del bosco e di utilizzazione dei prodotti 
ritraibili devono essere attuate con modalità e tempi tali da non ridurre la 
capacità produttiva dei popolamenti forestali interessati e privilegiando 
tecniche a ridotti impatto ambientale, in relazione alle specifiche 
condizioni operative, considerando anche gli aspetti estetici e tutti i 
servizi legati alla presenza del bosco.

Gli indicatori riguardano la superficie boschiva gestita con piani di 
gestione forestale che deve essere pari al 100% - per foreste con 
estensione < a 100 ha è sufficiente una pianificazione generale di livello 
superiore e un sistema autorizzativo degli interventi (progetti di taglio) e 
di controllo della superficie forestale (prescrizioni di massima), agli 
specifici contenuti della pianificazione forestale locale, all’ammontare dei 
prodotti forestali legnosi e non legnosi forniti dalla foresta, il rapporto tra 
incremento corrente di massa legnosa e la ripresa attuata in un 
determinato periodo, le tecniche di utilizzazione forestale, la densità e le 
caratteristiche della viabilità forestale. 

Il Criterio 5 riguarda il mantenimento delle funzioni protettive della 
gestione forestale con attenzione specifica alla difesa del suolo e alla 
regimazione delle acque.

Non ci sono requisiti per questo criterio ma una serie di indicatori:
la disponibilità di una cartografia tematica forestale;
l’entità della superficie forestale gestita a fini protettivi;
le operazioni selvicolturali in cedui e fustaie;
le lavorazioni del suolo in aree forestali;
criteri per il concentramento e l’esbosco del legname;
i trattamenti selvicolturali in boschi protettivi (indicazioni gestionali volte 
alla massimizzazione degli effetti protettivi).
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In entrambi gli schemi risulta evidente che per conseguire la certificazione lo 
strumento fondamentale è il Piano di Gestione Forestale che deve 
necessariamente fornire indicazioni riguardanti:
l’uso del territorio forestale e la sua evoluzione, la descrizione della stazione 
dal punto di vista geologico, climatico, pedologico, vegetazionale, la 
descrizione dei soprassuoli arborei e delle tipologie forestali, l’individuazione di 
aree che necessitano di particolari forme di gestione (boschi didattici, storici, 
boschi da seme...), la dotazione di infrastrutture (viabilità e altro) , 
l’individuazione di funzioni prevalenti da attribuire la bosco (produttiva, 
protettiva, turistico-ricreativa...), gli obiettivi della gestione, la consistenza dei 
volumi dei soprassuoli e del loro ritmo di accrescimento, il piano dei tagli con 
giustificazione della stima della ripresa, le modalità di utilizzazione conformi ai 
principi di sostenibilità della gestione.

L’applicabilità dei Principi e dei Criteri degli standard si scontra con la realtà 
presente nel territorio nazionale dove non vi è una adeguata diffusione degli 

strumenti di pianificazione.

Un altro elemento comune e caratterizzante la certificazione della gestione 
forestale sostenibile è il confronto con gli stakeolders o “parti interessate” 
rappresentate da:
associazioni ambientaliste, ditte boschive, associazioni venatorie, corpo 
forestale dello stato, personale di parchi e aree protette coinvolte nella 
gestione, enti locali, cittadini, .... 
che devono essere sentiti in merito alla impostazione della gestione e dai quali 
vanno raccolti reclami e suggerimenti.

La programmazione della gestione devono contemplare dunque la 
valutazione dell’impatto sociale. 

In entrambi gli schemi è possibile la certificazione singola o di gruppo.
Nel caso di PEFC è possibile certificare anche una regione (intesa in senso 
geografico e non amministrativo).
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Lo standard FSC-CoC ha lo scopo di consentire alle aziende che producono e 
commerciano materiali e prodotti certificati FSC di controllare l’origine dei lotti 
di materiali certificati e dei prodotti riciclati, di dimostrare ai propri clienti che 
esse attuano politiche di acquisto responsabile e che rispettano i requisiti FSC 
nel controllo dei flussi di legname o fibre non certificati, di utilizzare il logo FSC 
sui prodotti al fine di promuoverli.

Sono tenute alla certificazione FSC della catena di custodia tutte le 
organizzazioni che acquisiscono la proprietà legale di un 
materiale/prodotto certificato FSC e intendano rivenderlo ancora come 
certificato. Ciò anche nel caso di pura attività commerciale ed anche in 
assenza di possesso fisico della merce.

Catena di Custodia
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Possono essere etichettate con il marchio FSC 3 differenti categorie di prodotti 
distinte in base alla percentuale di legno certificato o riciclato contenuta: 100% 
certificato, meno del 100% certificato o 100% riciclato post-consumo. 

FSC Puro 
I prodotti che presentano un©etichetta FSC Puro provengono interamente da 
foreste certificate in quanto trovate conformi rispetto agli standard ambientali e 
sociali dell©FSC.

FSC Misto
I prodotti che presentano un©etichetta FSC Misto sono realizzati con legno 
certificato FSC e/o legno controllato e/o legno riciclato post-consumo. Questi 
prodotti testimoniano una gestione sostenibile delle risorse forestali.

FSC Riciclato o Legno Controllato FSC
I prodotti che presentano un©etichetta FSC Riciclato sono ottenuti grazie 
all©uso di legno o fibra di legno riciclato post consumo in accordo con lo 
standard FSC 

Non è necessario che tutto il legno impiego in un prodotto sia certificato FSC: il 
produttore deve dimostrare che l’eventuale legno vergine non certificato sia 
legno controllato.

E’ possibile una certificazione di gruppo, limitata però alle piccole imprese. 
E’ prevista la certificazione multisito per le imprese che abbiano più unità 
produttive facenti capo ad uno stesso ufficio centrale. Esiste infine la 
certificazione di progetto specifica per il settore dell’edilizia e delle 
costruzioni. 
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L’azienda deve definire una lista di gruppi di prodotti inclusi nel proprio 
sistema di controllo della CoC.
(esempi di gruppi di prodotto: una linea di segati di abete rosso, una linea di 
cornici per finestre di castagno)

I prodotti inclusi in uno stesso gruppo possono essere realizzati a partire da 
una miscele di specie legnose. Tuttavia un singolo gruppo di prodotti non 
può contenere diverse linee di prodotto che differiscano in termini di 
composizione di specie, qualità e/o valore.
Per ogni gruppo di prodotti l’azienda deve specificare se trattasi di FSC 
puro, misto o riciclato. Queste sono anche le tre diciture con cui il 
materiale potrà essere etichettato.
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Metodi per gestione del materiale in magazzino:

separazione fisica : le materie prime vengono mantenute separate e 
chiaramente identificabili in tutte le fasi della produzione o del processo 
commerciale

percentuale del materiale certificato in ingresso/uscita (semplice o con 
media mobile)

gestione del credito di volume

Tipologia di etichettatura:
certificato PEFC – certificato riciclato con ciclo di Mobius

Tipo di certificazione: singola, di gruppo/multisito

PEFC  ITA 1002 – schema di certificazione della catena di 
custodia dei prodotti di origine forestale
(revisione standard in applicazione da novembre 2011)
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no differenze

meno impegnativo

impegnativo

più impegnativo

valido da 
novembre 2011
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Tipologia di documenti che dovrebbero essere presenti 
in una  azienda per il controllo di un sistema di gestione

Politica aziendale

documento redatto e sottoscritto da Direzione aziendale con le linee principali 
dell’impegno che essa assume per conseguire e mantenere la conformità alla 
norma di riferimento

Manuale

documento che permette una visione sintetica e di insieme dell’intero sistema 
di gestione dell’azienda

riporta in sintesi tutto quanto l’azienda ha introdotto per applicare lo standard

contiene una descrizione dell’azienda, della sua organizzazione, del processo 
produttivo, delle aree di rischio e dei prodotti che intende gestire come 
certificati

Procedure

documento che risponde alla domanda: chi fa che cosa?

le attività rilevanti ai fini della gestione dell’azienda e dei processi che hanno 
luogo devono essere descritte specificandone con cura le modalità di 
realizzazione

l’azienda deve individuare le attività rilevanti, stabilire le figure di 
responsabilità per ciascuna di esse e le risorse che mette a disposizione per 
garantire il corretto funzionamento

Registrazioni

sono evidenze di fatti o di attività realizzate all’interno dell’azienda

gli interventi in bosco, i monitoraggi dei danni biotici e abiotici, il registro degli 
incendi, i lotti e i gruppi di prodotto, le attiivtà di formazine, le quantità 
acquistate e vendute, l’elenco dei fornitori, i risultati delle verifiche....

le registrazioni consentono una conoscenza “ravvicinata” dei processi e un 
loro controllo efficace
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standard PEFC

di far verificare la GFS -PEFC

Sistema di certificazione PEFC

(ACCREDIA)
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CERTIFICAZIONE DELLA FILIERA FORESTALE

L’importanza della 
certificazione 

forestale in Italia e 
nei diversi paesi

Il mercato dei 
prodotti legnosi 

certificati

Ad oggi sono certificate 378 milioni di ettari di foresta pari al 9% 
della foresta mondiale.
Il 90% delle certificazioni è in area temperata; solo l’1% delle foreste 
africane e asiatiche e il 4% di quelle sudamericane è certificato.

Diffusione nel mondo certificazione GFS
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Le foreste più alte nel mondo sono quelle che si trovano
nella zona occidentale degli Stati Uniti e nelle aree meridionali dell’Asia.

Tra i vari tipi di foreste, quelle di sequoie sono le più alte (raggiungono i 40 metri di altezza), mentre quelle di querce e 
faggi, molto diffuse in Europa, misurano circa 25 metri di altezza.

È stata realizzata grazie a tre satelliti della NASA la prima mappa che traccia e identifica
tutti gli alberi presenti sulla Terra, evidenziandone anche l’altezza. 
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Diffusione nel mondo GFS e CoC
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L’area forestale certificata PEFC al 31 dicembre 2010 è di 744.538,68
ettari, corrispondenti al 8,5% della superficie totale a bosco.

L’area a maggior certificazione è quella gestita dal Bauernbund - Unione 
Agricoltori di Bolzano (con 283.600 ettari, il 38,1% del totale italiano), 
seguita dall’area gestita dal Consorzio dei Comuni Trentini – AR Trentino 
(con 259.410 ettari, il 34,8%), poi dall’area gestita dall’Associazione 
Regionale FVG – Legno Servizi (con 74.928 ettari, il 10,1%), quindi 
dall’area gestita dal Gruppo PEFC Veneto (con 65.131 ettari, il 8,8%); a 
seguire le foreste del Piemonte, della Lombardia, della Toscana (la 
certificazione è poi presente in Abruzzo, Lazio, Liguria e Sardegna).

ITALIA

Bauernbund - Unione Agricoltori di Bolzano
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Foreste in area Nord-Ovest:

Consorzio Valli Stura e Orba (GE)
Consorzio Forestale Alta Val Susa (TO)
Gruppo PEFC Valli Chisone e Germanasca (comuni di Usseaux, 
Pragelato, Fenestrelle, Massello, Salza di Pinerolo e Roure) (TO)
Consorzio Forestale Valle Intelvi (CO)
Consorzio Forestale Alta Valtellina (SO)
Foreste di Lombardia gestite da ERSAF
Comune di Trasquera (VB)
Tenuta del Castello di Casotto (CN)
Gruppo PEFC Valli Orco e Soana (TO) – in fase di certificazione

Pioppeti in area nord-ovest:
Asprolegno e Ambiente (AL)
BestQuality (AL)
Unione Agricoltori di Alessandria (AL)

ITALIA

Catena di Custodia
Nel 2010 sono state ben 166 le nuove certificazioni di catena di custodia 
con un incremento del 58,4%, passando da 284 a 450 aziende certificate 
CoC PEFC.

ITALIA
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Certificazione di Progetto – un caso in Italia: http://www.sadilegno.it/

ITALIA

casa interamente 
realizzata in legno 
proveniente dai 
boschi della Val 
Pesarina (Friuli) in 
cui è stata costruita

superficie abitabile: 
157 mq

La superficie forestale certificata FSC in Italia si attesta, al 31 dicembre 
2010, sul valore complessivo di 58.054,56 ha.

ITALIA

1. Agenzie Agricole di Torviscosa s.s. Società Agricola - pioppeto -
(UD)

2. AGRIS Sardegna (SS)
3. Arespan Spa - pioppeto - (AT)
4. Azienda Agricola Rosa Anna E Rosa Luigia s.s. – pioppeto – (MN)
5. Azienda Agricola Rosseghini Maria Luisa – pioppeto – (CR)
6. Azienda Agricola Valenza Po’ s.s. – pioppeto – (AL)
7. ERSAF - Ente Regionale per i Servizi all©Agricoltura e alle

Foreste (MI)
8. Ente Parco Regionale del Matese (CE)
9. Magnifica Comunità di Fiemme (TN)
10. Partecipanza Dei Boschi Di Trino Vercellese
11. Pioppeto S. Alessandro – pioppeto – (PV)
12. Selvamar - Bosco di Piegaro (PG)
13. Tenute Damiano Flavio Agricoltore – pioppeti (AT)
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Catena di Custodia
Il numero di certificati rilasciati in Italia al 31 dicembre 2010 risulta pari a 862, 

con una crescita del +53% rispetto al 2009.
Tenendo conto del carattere multisito di alcune di tali certificazioni, il numero 

complessivo di siti aziendali certificati risulta pari a 985 unità.
I certificati rilasciati nel corso del 2010 sono stati 297, vale a dire quasi 90 in 

più di quelli rilasciati nel 2009 (+55%). 

Settori:
Arredi da interni ed esterni, arredi urbani

Attrezzi, utensili, giocattoli e altro
Carta e cellulosa
Commercio legnami
Cornici e profili 
Editori e stampatori

Imballaggi e pallets
Legna da ardere 
Pannelli
Pavimenti
Porte e serramenti 
Segati e Tranciati 

ITALIA

Certificazione di progetto

ITALIA

Project certificate details for Wooden floor on the new 
Vireo's office
License Number: FSC-P001524
Certificate Code: BV-PRO-004926
Project Address: Via Altinate, 128, PADOVA, ITALY
Certificate Status: Certified
Date Certified: 2010-12-07
Type: Partial Certification
Project Scope: Corridor and secretary room floor in the new 
Vireo Office. Square elements of FSC Mixed certified wood
(betula spp. + quercus spp. ). Except jointing elements.
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1500

La filiera forestale in Italia
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La filiera forestale in Italia

Quali i benefici derivanti dalla certificazione forestale?

Con la certificazione si valorizza sempre l’immagine aziendale, si migliora 
in controllo delle risorse impiegate nell’attività aziendale e si migliora 
nella gestione e nella organizzazione dell’impresa attraverso l’utilizzo di 
meccanismi di pianificazione, monitoraggio e valutazione.

Il beneficio economico deriva dalla possibilità di valorizzare il prodotto 
certificato sul mercato e di accedere a nuovi mercati, maggiormente 
esigenti sui fattori di gestione forestale sostenibile. L’aspetto di 
valorizzazione economica risulta molto complesso nella situazione 
italiana, in quanto vi è una notevole diffusione di boschi con assortimenti 
poco pregiati.
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Il mercato dei prodotti legnosi certificati

Il sistema legno italiano ha una posizione molto particolare nel contesto 
mondiale. Da un lato è leader per le esportazioni di mobili ed altri 
prodotti in legno, dall©altra è un Paese dipendente dall'estero per la 
materia prima. 

Le industrie di trasformazione nazionali fanno, dunque, parte di una filiera 
internazionale del legno, collocandosi in posizione intermedia tra i paesi 
produttori di legno ed i paesi consumatori dei prodotti in legno.

Questo implica che subiscono le politiche commerciali dei paesi produttori 
di legname e le mode dei consumatori dei paesi importatori di manufatti. 
Coloro che importano legname dall©Austria e Finlandia, nel prossimo 
futuro vedranno crescere l©offerta di materiale certificato PEFC, mentre 
quelli che lo comprano in Svezia e Polonia troveranno volumi crescenti 
certificati FSC. In entrambi i casi è da attendersi una minor disponibilità di 
massa legnosa non certificata. 

L’importanza della promozione 

Per ciò che riguarda il mercato al consumo, non vi sono altrettante chiare 
indicazioni.
E© da presumere, pertanto, che giocheranno sempre più un ruolo chiave 
le campagne promozionali che le associazioni ambientaliste 
sosterranno localmente pro e contro i sistemi di certificazione forestale.
Al momento solo in Inghilterra vi è una marcato orientamento verso i 
prodotti FSC.
In Italia i prodotti FSC sono già in distribuzione presso la rete IKEA ed 
IPERCOOP, anche se non tutti i punti vendita ne sono forniti. 
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Acquisti verdi

Il mercato di prodotti certificati è ritenuto da più parti interessante, specialmente 
per la spinta della politica di acquisti verdi pubblici da parte delle Pubbliche 
Amministrazioni.
Queste hanno la garanzia che i prodotti certificati PEFC a base legnosa che 
acquistano abbiano un’origine certa e diano garanzia alla collettività che sono 
realizzati rispettando l’ambiente e i diritti civili nei Paesi d’origine. Ecco perché 
molte gare d’appalto di Pubbliche amministrazioni contengono dei criteri 
ecologici premianti per il punteggio finale, visto che le Linee guida degli Acquisti 
Verdi prodotte dal Ministero dell’Ambiente (il DM 11.04.2008 cioè il Piano 
d©azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della P.A. - G.U. 
n. 107 del 8.5.2008), riconoscono alla certificazione forestale un valore di 
natura etica e ambientale.


